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IL CASO DEL GIORNO

Doppio regime fiscale
per le fusioni tra enti
del Terzo settore
/ Salvatore SANNA

L’art. 98 del DLgs. 117/2017 ha intro-
dotto nel codice civile l’art. 42-bis,
che prevede una disciplina unitaria
per le operazioni di trasformazione,
fusione e scissione che riguardano
gli enti non profit.
Questa disciplina si applica a tutti gli
enti del Libro I c.c., [...]
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IL PUNTO
OPERAZIONI STRAORDINARIE

Riporto delle perdite
anche in fusioni tra
società con diversi
regimi impositivi
/ Sara BERNARDI

Nell’ambito del reddito d’impresa,
l’art. 84 del TUIR disciplina il tratta-
mento delle perdite fiscali nei sog-
getti passivi IRES, stabilendo che le
stesse possono essere computate in
diminuzione del reddito [...]
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FISCO

Passaggio al regime forfetario precluso dopo il
comportamento concludente

Non è possibile il ripensamento se la fatturazione con IVA è proseguita per un
intero anno

/ Paola RIVETTI

Secondo la risposta a interpello
dell’Agenzia delle Entrate n. 378,
pubblicata ieri, non può applicare il
regime forfetario per il 2020 il sog-
getto che, pur possedendo tutte le
condizioni per applicarlo, abbia
emesso nel corso di tale anno fattu-
re con IVA procedendo alla trasmis-
sione delle relative liquidazioni pe-
riodiche. Ciò integra comportamen-
to concludente per il regime ordina-
rio, scelta che non può essere ogget-
to di ripensamento e semplicemen-
te corretta mediante l’emissione di
note di variazione.
Ai sensi dell’art. 1 del DPR 442/97,
l’opzione e la revoca di regimi di de-
terminazione dell’imposta o di regi-
mi contabili si desumono da com-
portamenti concludenti del contri-
buente o dalle modalità di tenuta
delle scritture contabili; la validità
dell’opzione e della relativa revoca è
subordinata unicamente alla sua
concreta attuazione sin dall’inizio
dell’anno o dell’attività.
Per comportamento concludente

s’intende l’effettuazione da parte del
contribuente di adempimenti che pre-
suppongono inequivocabilmente la
scelta di un determinato regime, in
luogo di quello di base, ferma restan-
do la sussistenza dei presupposti sog-
gettivi e oggettivi per avvalersi del re-
gime opzionale (C.M. n. 209/98, § 1). In
giurisprudenza, è stato specificato
che il comportamento concludente
non può consistere in una mera pro-
spettazione, ma in una condotta in
concreto tenuta, obiettivamente veri-
ficabile, la cui prova è a carico del
contribuente (Cass. n. 19974/2011).
L’Amministrazione ha poi precisato
che a prevalere, ai fini della concreta
attuazione del regime prescelto, sono
i comportamenti concludenti di ca-
rattere fiscale, tra cui, a mero titolo
esemplificativo:
- l’addebito in fattura dell’IVA e la li-
quidazione e il versamento dell’impo-
sta per i soggetti che, in base al regi-
me naturalmente applicabile, ne sa-
rebbero esclusi (circ. Agenzia delle
Entrate n. 73/2007, § [...]
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FISCO

La correzione degli errori
contabili si evidenzia in
dichiarazione
/ Silvia LATORRACA

Per i soggetti che redigono il bilancio
in base al codice civile, il documento
OIC 29 stabilisce che la correzione di
errori è contabilizzata, in caso di erro-
ri non rilevanti, nel [...]
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IL CASO DEL GIORNO

Doppio regime fiscale per le fusioni tra enti del Terzo
settore
La neutralità fiscale si applica per i beni della sfera commerciale che rientrano nell’ambito
commerciale dell’ente incorporante
/ Salvatore SANNA
L’art. 98 del DLgs. 117/2017 ha introdotto nel codice ci-
vile l’art. 42-bis, che prevede una disciplina unitaria
per le operazioni di trasformazione, fusione e scissio-
ne che riguardano gli enti non profit.
Questa disciplina si applica a tutti gli enti del Libro I
c.c., siano essi o meno “Enti del Terzo Settore” (ETS) se-
condo la definizione di cui all’art. 4 del DLgs. 117/2017.
In particolare, l’art. 42-bis comma 1 c.c. stabilisce che,
se non è espressamente escluso dall’atto costitutivo o
dallo statuto, le associazioni riconosciute e non rico-
nosciute e le fondazioni di cui al Titolo II del Libro I c.c.
possono operare reciproche trasformazioni, fusioni o
scissioni.
In sostanza, è stata data attuazione all’art. 3 comma 1
lett. e) della L. 106/2016 che, in segno di continuità con
la riforma del diritto societario del 2004, prevede di “di-
sciplinare il procedimento per ottenere la trasforma-
zione diretta e la fusione tra associazioni e fondazioni
nel rispetto del principio generale della trasformabili-
tà tra enti collettivi diversi introdotto dalla riforma del
diritto societario di cui al D.Lgs. 17 gennaio 2003, n. 6”.
Dal punto di vista fiscale, anzitutto si osserva che si
applica l’art. 2 comma 3 lett. f), del DPR 633/72, che pre-
vede espressamente la non rilevanza ai fini IVA “dei
passaggi di beni che avvengono in dipendenza di ope-
razioni di fusione”.
In generale, l’atto di fusione tra due enti non commer-
ciali deve essere assoggettato all’imposta di registro
nella misura proporzionale del 3% e alle ipotecaria e
catastale nella misura fissa di 200 euro. Per determina-
re la base imponibile dell’imposta di registro, se tra i
beni dell’incorporata ci sono immobili, si deve far rife-
rimento al loro valore venale in comune commercio, in
applicazione di quanto previsto dall’art. 51 comma 2
del DPR 131/86 (cfr. ris. Agenzia delle Entrate 11 genna-
io 2019 n. 2).
Tuttavia, in deroga a questo principio generale, gli Enti
del Terzo Settore iscritti nel Registro unico nazionale
del Terzo settore beneficiano delle imposte di registro,
ipotecaria e catastale in misura fissa (art. 82 comma 3
del DLgs. 117/2017).
Ai fini delle imposte sui redditi, l’art. 174 del TUIR pre-
vede che “le disposizioni degli articoli 172 e 173 valgo-
no, in quanto applicabili,  anche nei casi di fusione e
scissione di enti diversi dalle società”.

Pertanto, gli aspetti reddituali dell’operazione variano
a seconda che i beni, oggetto del processo di fusione,
siano relativi ad un’attività di impresa o all’attività isti-
tuzionale dell’ente.
Con le risoluzioni dell’Agenzia delle Entrate 15 aprile
2008 n. 152 e 18 aprile 2008 n. 162, l’Amministrazione fi-
nanziaria ha fornito alcuni chiarimenti in tema di im-
poste dirette nell’ipotesi di fusione tra enti non com-
merciali, stabilendo che per i beni utilizzati in attività
di impresa da parte dell’ente fuso o incorporato:
- si applica la neutralità fiscale se tali beni con la fu-
sione confluiscono nell’attività di impresa dell’ente ri-
sultante dalla fusione o dell’ente incorporante;
- si verifica l’imposizione della plusvalenza, calcolata
come differenza tra valore contabile e valore normale,
se tali  beni con la fusione confluiscono nell’attività
istituzionale (non commerciale)  dell’ente risultante
dalla fusione o dell’ente incorporante.

Beni istituzionali suscettibili di produrre redditi diversi

In sintesi, l’impostazione suggerita dall’Agenzia delle
Entrate sembra essere la seguente:
- per ciò che riguarda le componenti fiscalmente com-
merciali  degli enti interessati alla fusione, valgono i
principi di neutralità normalmente applicabili alle fu-
sioni fra società, dove le “aziende fiscali” confluiscano
al termine dell’operazione nell’ambito commerciale
dell’ente risultante;
- qualora le componenti precedentemente facenti par-
te dell’ambito commerciale di uno degli enti parteci-
panti alla fusione confluiscano al termine della stessa
nell’ambito istituzionale dell’ente non commerciale ri-
sultante o esistente al termine dell’operazione, emer-
gono plusvalenze imponibili per effetto della destina-
zione dei beni a finalità estranee all’esercizio dell’im-
presa.
Per i beni facenti parte dell’ambito istituzionale, infine,
si avrà neutralità nel caso in cui al termine dell’opera-
zione gli stessi risultino ugualmente parte dell’ambito
istituzionale dell’ente risultante, mentre, nel caso in
cui rientrino nell’ambito commerciale, al termine del-
la procedura potrebbero emergere eventuali compo-
nenti imponibili ove sussistano i presupposti previsti
dagli artt. 67 e 68 del TUIR in materia di redditi diversi.
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FISCO

Passaggio al regime forfetario precluso dopo il
comportamento concludente
Non è possibile il ripensamento se la fatturazione con IVA è proseguita per un intero anno
/ Paola RIVETTI
Secondo la risposta a interpello dell’Agenzia delle En-
trate n. 378, pubblicata ieri, non può applicare il regi-
me forfetario per il 2020 il soggetto che, pur posseden-
do tutte le condizioni per applicarlo, abbia emesso nel
corso di tale anno fatture con IVA procedendo alla tra-
smissione delle relative liquidazioni periodiche. Ciò in-
tegra comportamento concludente per il regime ordi-
nario, scelta che non  può essere oggetto di ripensa-
mento e semplicemente corretta mediante l’emissio-
ne di note di variazione.
Ai sensi dell’art. 1 del DPR 442/97, l’opzione e la revoca
di regimi di determinazione dell’imposta o di regimi
contabili si desumono da comportamenti concludenti
del contribuente o dalle modalità di tenuta delle scrit-
ture contabili; la validità dell’opzione e della relativa
revoca è subordinata unicamente alla sua concreta at-
tuazione sin dall’inizio dell’anno o dell’attività.
Per comportamento concludente s’intende l’effettua-
zione da parte del contribuente di adempimenti che
presuppongono inequivocabilmente la scelta di un de-
terminato regime, in luogo di quello di base, ferma re-
stando la sussistenza dei presupposti soggettivi e og-
gettivi  per  avvalersi  del  regime  opzionale  (C.M.  n.
209/98, § 1). In giurisprudenza, è stato specificato che il
comportamento concludente non può consistere in
una mera prospettazione, ma in una condotta in con-
creto tenuta, obiettivamente verificabile, la cui prova è
a carico del contribuente (Cass. n. 19974/2011).
L’Amministrazione ha poi precisato che a prevalere, ai
fini della concreta attuazione del regime prescelto, so-
no i comportamenti concludenti di carattere fiscale,
tra cui, a mero titolo esemplificativo:
- l’addebito in fattura dell’IVA e la liquidazione e il ver-
samento dell’imposta per i soggetti che, in base al regi-
me  naturalmente  applicabile,  ne  sarebbero  esclusi
(circ. Agenzia delle Entrate n. 73/2007, § 2.4.1, e circ.
Agenzia delle Entrate n. 7/2008, § 3.2);
- la contabilizzazione dell’estromissione dell’immobile
dell’imprenditore individuale sul libro giornale oppure
sul registro dei beni ammortizzabili (circ. Agenzia del-

le Entrate n. 26/2016, cap. IV, Parte I, § 3);
-  in relazione all’opzione per la  determinazione del
reddito su base catastale da parte delle società agrico-
le, il versamento delle imposte in applicazione di tale
regime e la presentazione della dichiarazione dei red-
diti in conformità a tale scelta (ris. Agenzia delle En-
trate n. 28/2018, risposta al quesito sub lett. a).
Nel caso oggetto di interpello, è emerso che il profes-
sionista non aveva mai applicato il regime forfetario e,
coerentemente a tale scelta, aveva emesso nel 2020 (e
in parte nel 2021) fatture con IVA e, verosimilmente,
con esposizione della ritenuta a titolo d’acconto. Risul-
ta altresì la presentazione delle liquidazioni periodi-
che IVA.

Esclusa l’emissione di note di variazione

L’insieme di tali  condizioni non consente – precisa
l’Agenzia – di mutare a marzo del 2021 il regime ordi-
nario di tassazione adottato con comportamento con-
cludente nel 2020 e, conseguentemente, non può esse-
re accolta la soluzione proposta di considerare corret-
ta l’emissione delle note di variazione e di una fattura
pari all’importo dell’IVA stornata.
Tra gli elementi che potevano manifestare la scelta del
regime forfetario è stata considerata anche l’eventua-
le opzione per la riduzione dei contributi previdenziali
del 35%. Si rileva peraltro che l’agevolazione prevista
dal comma 76 dell’art. 1 della L. 190/2014 interessa gli
“esercenti attività d’impresa” iscritti all’INPS mentre,
nel caso specifico, si trattava di contribuente iscritto
alla Cassa forense.
Al di là della fattispecie specifica, in cui l’“errore” si è
protratto nel tempo, a una diversa conclusione potreb-
be giungersi invece nei casi in cui l’addebito dell’IVA
(senza liquidazione e versamento) e l’esposizione del-
la ritenuta abbiano interessato un numero limitato di
operazioni, magari proprio nella fase iniziale di appli-
cazione del regime agevolato.
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FISCO

La correzione degli errori contabili si evidenzia in
dichiarazione
Se la correzione è rilevata a Conto economico, si opera una variazione in aumento/diminuzione per
sterilizzare il componente imputato in bilancio
/ Silvia LATORRACA
Per i soggetti che redigono il bilancio in base al codice

civile, il documento OIC 29 stabilisce che la correzione
di errori è contabilizzata, in caso di errori non rilevanti,

nel Conto economico dell’esercizio in cui si individua

l’errore, mentre, in caso di errori rilevanti, sul saldo di

apertura del Patrimonio netto.

Sotto il profilo fiscale, come chiarito dalla circ. Agen-

zia delle Entrate n. 31/2013, i componenti rilevati a se-

guito della correzione di errori derivanti dalla manca-

ta imputazione di costi e ricavi nel corretto esercizio di

competenza non possono assumere immediato rilievo
fiscale, in quanto non presentano i presupposti legitti-

manti né per la deduzione delle sopravvenienze passi-

ve ex art. 101 del TUIR, né per l’assoggettamento a tas-

sazione delle sopravvenienze attive ex art. 88 del TUIR.

Pertanto, nella dichiarazione dei redditi riferita al pe-

riodo d’imposta in cui viene corretto l’errore, in caso di

errori non rilevanti, è necessario operare una variazio-
ne in aumento/diminuzione per sterilizzare sul piano

fiscale il componente transitato a Conto economico. In

caso  di  errori  rilevanti,  invece,  occorre  astenersi

dall’operare una variazione.

Tanto premesso, il contribuente può recuperare la de-

duzione del costo o assoggettare a tassazione il ricavo

con  riferimento  al  periodo  d’imposta  in  cui  è  stata

omessa l’imputazione, laddove i termini di decadenza

di cui all’art. 43 del DPR 600/73 non siano ancora sca-

duti, mediante la presentazione di una dichiarazione
integrativa.

In particolare, nella dichiarazione integrativa, occorre

operare una variazione in diminuzione per ottenere il

riconoscimento del costo non dedotto e una variazio-

ne in aumento per tassare il ricavo non imputato.

Si consideri, ad esempio, il caso in cui a dicembre 2020

il contribuente si accorge di aver omesso l’imputazio-

ne di un costo di competenza dell’anno 2017, per un

ammontare di 1.000 euro. Per correggere l’errore il con-

tribuente rileva nel Conto economico 2020 un compo-

nente negativo di reddito.

Nella  relativa dichiarazione (REDDITI  2021)  occorre

operare una variazione in aumento pari a 1.000,00 euro,

da indicare, in mancanza di specifiche istruzioni, nel

rigo RF31 (dedicato alle altre variazioni in aumento),

con il codice 99.

Il contribuente può, poi, presentare una dichiarazione

integrativa a favore REDDITI 2018:

- compilando, nel riquadro “Tipo di dichiarazione” del

frontespizio, la casella “Dichiarazione integrativa” con

il codice 1 (si tratta della c.d. integrativa “ultrannuale”,

per la quale nel modello REDDITI 2021 è stata inserita

la nuova casella “Dichiarazione integrativa errori con-

tabili”);

- imputando il costo al periodo d’imposta 2017 attraver-

so una variazione in diminuzione, da indicare, in man-

canza di specifiche istruzioni, nel rigo RF55 (dedicato

alle altre variazioni in diminuzione), con il codice 99.

Se la dichiarazione integrativa è presentata nel corso

del periodo d’imposta 2020 e comporta l’emersione di
un credito, occorre, poi, compilare il quadro DI del mo-

dello REDDITI SC 2021.

Se l’errore commesso nel 2017 è rilevante (es. 500.000

euro) ed è, quindi, corretto con una rettifica del saldo

iniziale del Patrimonio netto, non è necessario effet-

tuare variazioni  nella  dichiarazione riferita  al  2020

(ferma invece restando la variazione in diminuzione

da operare nella dichiarazione integrativa).

Nella specie, nel periodo d’imposta di competenza può

ritenersi rispettato il principio di previa imputazione a

Conto economico ex art. 109 comma 4 del TUIR, anche

se la correzione è stata contabilizzata a Patrimonio

netto (risposta a interpello Agenzia Entrate n. 12/2018).

Si prenda a riferimento, ora, il caso in cui a dicembre

2020 il contribuente si accorge di aver omesso l’impu-

tazione di un ricavo di competenza dell’anno 2019, per

un ammontare di 1.000 euro. Per correggere l’errore il

contribuente rileva nel Conto economico 2020 un com-

ponente positivo di reddito.

Il contribuente deve presentare una dichiarazione in-

tegrativa a sfavore REDDITI 2020:

- compilando, nel riquadro “Tipo di dichiarazione” del

frontespizio, la casella “Dichiarazione integrativa” con

il codice 1;

- imputando il ricavo al periodo d’imposta 2019 attra-

verso una variazione in aumento, da riportare nel rigo

RF31, con il codice 99.

In questo caso, l’omissione ha effetti sanzionatori. Ri-

mane comunque ferma la possibilità di fruire del rav-

vedimento operoso, in costanza dei requisiti di legge.

Successivamente, nella dichiarazione relativa al 2020

(REDDITI 2021), potrà operare una variazione in dimi-

nuzione pari a 1.000 euro,  da indicare nel rigo RF55,

con il codice 99.

Se l’errore commesso nel 2019 è rilevante (es. 200.000

euro) e comporta una rettifica del saldo iniziale di Pa-

trimonio netto, non è necessario effettuare variazioni

nella dichiarazione riferita al 2020 (ferma invece re-

stando la variazione in aumento da operare nella di-

chiarazione integrativa).
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LAVORO & PREVIDENZA

Esonero contributivo per turismo, terme e commercio
sino al 31 dicembre
Riguarda i contributi previdenziali a carico del datore, nel limite del doppio delle ore di integrazione
salariale fruite a gennaio, febbraio e marzo 2021
/ Daniele SILVESTRO
La Fondazione studi consulenti del lavoro ha pubblica-

to la circolare n. 8 contenente l’analisi delle novità più

rilevanti in materia di lavoro introdotte dal DL 73/2021

(DL “Sostegni-bis”), le quali mirano a sostenere la ripar-

tenza delle attività economiche a seguito dell’emer-

genza sanitaria.

In particolare, vengono esaminate le disposizioni tri-

butarie, quelle riguardanti il sostegno al reddito (cassa

integrazione, NASpI, reddito di emergenza, indennità

COVID-19), i contratti di lavoro (ad esempio, il contrat-

to di rioccupazione) e le agevolazioni contributive.

Sotto quest’ultimo profilo, il DL 73/2021 introduce mag-

giori novità rispetto, invece, al DL 41/2021 (DL “Soste-

gni”), che si era limitato solamente ad estendere l’eso-

nero contributivo per le filiere agricole, della pesca e

dell’acquacoltura ex art. 16-bis del DL 137/2020 anche

per il  mese di  gennaio 2021 (art.  19 comma 1 del  DL

41/2021).

Il DL “Sostegni-bis” prevede infatti un esonero contri-

butivo per i datori di lavoro che, nel rispetto delle con-

dizioni fissate dalla normativa, assumono soggetti in

stato di disoccupazione con il contratto di rioccupa-
zione (si veda “Contratto di rioccupazione fino al 31 ot-

tobre” del 27 maggio 2021) e un esonero contributivo

per il mese di febbraio 2021 in favore delle filiere agri-

cole appartenenti ai settori agrituristico e vitivinicolo,

incluse le aziende produttrici di vino e birra (si veda

“Esonero contributivo per febbraio per le filiere agrico-

le agrituristiche e vitivinicole” del 31 maggio 2021).

Inoltre, l’art. 43 del DL 73/2021 introduce una decontri-

buzione per i settori del turismo e degli stabilimenti
termali e del commercio.

Nello specifico, la norma sopraindicata riconosce ai

datori di lavoro privati dei suddetti settori l’esonero dal

versamento dei contributi previdenziali a loro carico,

nel limite del doppio delle ore di integrazione salariale

già fruite nei mesi di gennaio, febbraio e marzo 2021,

riparametrato e applicato su base mensile. Per espres-

sa previsione normativa, restano esclusi dall’esonero i

premi e i contributi dovuti all’INAIL e resta ferma l’ali-

quota di computo delle prestazioni pensionistiche.

Sul punto, la Fondazione Studi auspica un intervento

chiarificatore dell’INPS,  che circoscriva,  in maniera

precisa,  l’ambito soggettivo  della misura e,  in modo

particolare, i settori interessati.

L’agevolazione si applica a decorrere dalla data di en-

trata in vigore del decreto (ovverosia il 26 maggio 2021)

ed è fruibile entro il 31 dicembre 2021.

L’esonero può essere concesso nel limite di minori en-

trate contributive pari a 770 milioni di euro per l’anno

2021. Non sono adottati ulteriori provvedimenti con-
cessori se dal monitoraggio effettuato dall’INPS emer-

ge il verificarsi di scostamenti, anche in via prospetti-

ca, rispetto al limite di spesa.

L’esonero in argomento risulta cumulabile con altri

esoneri  o  riduzioni  delle  aliquote  di  finanziamento

previsti dalla normativa vigente, nei limiti della contri-

buzione previdenziale dovuta.

I datori di lavoro, rientranti nei settori del turismo e de-

gli stabilimenti termali e del commercio, che intendo-

no fruire dell’esonero in argomento sono tenuti a ri-

spettare,  fino  al  31  dicembre  2021,  i  divieti  previsti

dall’art. 8 commi da 9 a 11 del DL 41/2021, la cui viola-

zione determina la revoca dell’esonero contributivo

con efficacia retroattiva e l’impossibilità di presentare

domanda di integrazione salariale prevista dal DL “So-

stegni”.

Di conseguenza, fino al 31 dicembre 2021, resta preclu-

so l’avvio delle procedure di licenziamento collettivo
(ex artt. 4, 5 e 24 della L. 223/91) e restano inoltre so-

spese le procedure pendenti avviate successivamente

al 23 febbraio 2020, fatte salve le ipotesi in cui il perso-

nale interessato dal recesso, già impiegato nell’appalto,

sia riassunto a seguito di subentro di nuovo appaltato-

re in forza di legge, di contratto collettivo nazionale di

lavoro o di clausola del contratto di appalto.

È inoltre vietato al datore di lavoro, indipendentemen-

te dal numero dei dipendenti, recedere dal contratto

per giustificato motivo oggettivo  ai  sensi  dell’art.  3

della L. 604/66 e restano sospese le procedure in corso

di cui all’art. 7 della L. 604/66.

Il divieto di licenziamento non opera nelle ipotesi indi-

cate al comma 11 del predetto art. 8 del DL 41/2021.

Ai fini della fruizione dell’esonero in argomento è ne-

cessario, per il datore di lavoro interessato, il rispetto
di quanto previsto dalla sezione 3.1 della Comunicazio-

ne  della  Commissione europea recante  un “Quadro

temporaneo per le misure di aiuto di Stato a sostegno

dell’economia nell’attuale emergenza del COVID-19”.

Infine, si evidenzia come l’esonero non risulta ancora

operativo in quanto subordinato all’autorizzazione del-

la Commissione europea, ai sensi dell’art. 108, paragra-

fo 3, del Trattato sul funzionamento dell’Unione euro-

pea.
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PROFESSIONI

A breve le date delle elezioni locali dei commercialisti
Per il Sottosegretario Sisto si deciderà in dieci giorni. Chiusa la porta sulle lauree abilitanti, mentre sul
Ddl. malattia serve qualche modifica al testo
/ Savino GALLO
Nel giro di un paio di settimane il Ministero della Giu-

stizia dovrebbe tracciare il percorso che porterà alle

elezioni  dei commercialisti,  definendo le date in cui

verranno rinnovati gli Ordini locali di categoria. L’anti-

cipazione è stata fornita da Francesco Paolo Sisto, Sot-

tosegretario al Ministero della Giustizia con delega al-

le  professioni,  nel  corso  di  un webinar  organizzato

dall’Unione Giovani e dedicato al futuro dei commer-
cialisti nel sistema Italia.

Il  futuro più prossimo,  come confermato da Sisto,  è

quello che porterà al rinnovo degli organi di rappre-

sentanza locali e nazionale. “Siamo arrivati da poco –

ha spiegato – ma siamo sul pezzo. Abbiamo tutte le in-

tenzioni di far rispettare le regole, senza trattamenti

differenziati, e credo che nel giro di 5 mesi, questo è il

termine che è stato individuato, si arriverà al voto”.

In questo scenario, sembrerebbe difficile che le elezio-

ni locali, così come paventato da qualcuno, possano te-

nersi a luglio, ma sulle date Sisto non si sbilancia, ri-

mandando una più chiara scansione temporale a “10-15

giorni”.

Più nette, invece, le parole sul tema delle lauree abili-
tanti che, come già spiegato qualche settimana fa, non

riguarderanno le “professioni canoniche”, come com-

mercialisti, avvocati o notai (si veda “Nel Piano di ri-

presa e resilienza anche le lauree abilitanti per le pro-

fessioni” del 24 aprile). “Ci sono delle professioni – ha

spiegato – che hanno la responsabilità di gestire situa-

zioni complesse e che, per questo, mal si conciliano

con una laurea autolegittimante”.

Il  punto centrale è quello della qualità.  Il  periodo di

pratica che intercorre tra la laurea e l’esame di Stato,

sottolinea Sisto, “non è un’area di parcheggio ma un

periodo di una preparazione per rendersi competitivi.

Questa è una garanzia soprattutto per il mercato. Ci so-

no delle professioni che, per le responsabilità che de-

vono assumersi verso il cliente, i terzi e la realtà eco-

nomica,  hanno bisogno di  un non automatismo tra

laurea e legittimazione all’esercizio pieno della profes-

sione. Questo è il comune sentire al momento in Parla-

mento”.

Altro argomento caldo è quello del Ddl. malattia e in-
fortuni che, dopo essere stato bloccato dalla Ragione-

ria generale dello Stato per questioni di mancate co-

perture finanziarie, è ancora fermo in Commissione

Giustizia del Senato (si veda “Politica e professioni ri-

lanciano sul disegno di legge «malattie e infortuni»”

del 19 maggio): “Il problema – ha aggiunto in proposito

Sisto – è l’art. 7 (che amplia anche a tutte le tipologie di

lavoratori autonomi e agli imprenditori le tutele previ-

ste, ndr), che farebbe lievitare i costi a livelli insosteni-

bili.  Eliminando  quell’articolo  e  riportando  il  testo

nell’ambito di categorie più limitate si potrebbe trova-

re una soluzione per un provvedimento che trovo giu-

sto”.

Una speranza condivisa dai Presidenti delle associa-

zioni sindacali intervenuti nel corso del webinar, a co-

minciare dal Presidente dell’UNGDCEC, Matteo De Lise,

che ha posto l’accento sulla necessità di trovare una

soluzione rapida allo stallo elettorale, “perché per esse-

re credibili nei confronti del Governo e della politica è

necessario essere credibili all’interno della nostra ca-

tegoria”.

Parlando del professionista del futuro, Maria Pia Nuce-

ra, Presidente dell’ADC, è tornata sul tema delle specia-
lizzazioni, che dovranno concentrarsi “non tanto nelle

materie classiche, già oggetto di studio nel corso del

proprio  percorso  universitario,  ma  su  quelle  legate

all’innovazione” con cui oggi ci  si  trova necessaria-

mente a fare i conti. Il professionista del futuro dovrà

avere “skills trasversali”, che comprendono il digitale e

l’analisi dei dati, pur senza smettere di presidiare i set-

tori tipici di attività.

Sarà importante, secondo Marco Cuchel, “non subire

più le riforme ma essere attori protagonisti”. Servirà,

però, anche l’aiuto del legislatore, da cui il Presidente

dell’ANC si aspetta una “regolamentazione del merca-
to”.

Non si tratta, ha aggiunto Andrea Ferrari, Presidente

dell’AIDC, di difendere questa o quella professione, ma

di “difendere un modello economico e sociale in cui la

fascia intermedia,  quella  dei  liberi  professionisti,  è
sempre più schiacciata o verso l’alto o verso il basso”.

Per invertire questa tendenza servono riforme struttu-

rali, come ad esempio quella della giustizia tributaria,

su cui ieri l’Unione ha presentato le sue proposte. “È

importante – ha spiegato Francesco Cataldi, Consiglie-

re della Giunta UNGDCEC – garantire una maggiore

autonomia e mantenere la collegialità delle Commis-

sioni, perché il contributo del giudice tecnico è fonda-

mentale”.

Allo stesso tempo, bisogna “aumentare la professiona-

lità dei giudici, riformare l’istituto della mediazione tri-

butaria e riequilibrare il  rapporto tra Fisco e contri-

buenti dal punto di vista dell’onere probatorio”, magari

anche introducendo, in casi limitati, la possibilità di

utilizzare la “prova testimoniale”.
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IMPRESA

Valutazione sul modello 231 in base alle capacità dei
componenti dell’OdV
Il giudizio non viene svolto in astratto, ma consultando la documentazione per verificare quale sia
stato in concreto il modo di vigilare di questo organo
/ Ciro SANTORIELLO
Nell’ambito di un importante processo avente ad og-

getto numerose contestazioni per reati di corruzione,

truffa ed indebita percezione di contributi commessi

nell’ambito di strutture sanitarie convenzionate con il

servizio pubblico, il Tribunale di Viterbo ha affrontato

il tema della responsabilità di diversi enti e società fa-

vorite da queste condotte delittuose. Con riferimento

ad una di queste imprese, la sentenza, depositata il 29

luglio  2019,  esclude la  responsabilità  dell’ente sulla

scorta di alcune riflessioni che si presentano di parti-

colare interesse.

In primo luogo, va segnalato come il giudice fondi la

sua valutazione sul  modello organizzativo  adottato

dall’azienda essenzialmente sul ruolo e sulla capacità

dei componenti dell’organismo di vigilanza (per analo-

ga valorizzazione, ma con giudizio opposto, della rile-

vanza del comportamento dell’OdV ai fini della valuta-

zione  di  idoneità  del  modello,  cfr.  Trib.  Milano  n.

10748/20 del 7 aprile 2021). Va richiamata l’attenzione

sulla  circostanza  che  questo  giudizio  sull’operato

dell’OdV non viene svolto in astratto ed in generale,

ma consultando la documentazione (verbali delle riu-

nioni, relazioni annuali nei confronti del consiglio di

amministrazione ecc.) onde verificare quale sia stato

in concreto il modo di vigilare di questo organo. Si ri-

chiama quindi l’importanza, per i componenti dell’Or-

ganismo in parola, di documentare adeguatamente le

loro attività, circostanza che non sempre si riscontra.

In secondo luogo, il tribunale ha verificato, con esito

positivo, l’esistenza di adeguati flussi informativi tra

l’OdV e soggetti interni all’azienda, come l’internal au-

dit. Anche in questo caso, si tratta di considerazioni da

tempo sollecitate in dottrina: l’Organismo di Vigilanza

non può essere considerato quale soggetto completa-

mente esterno all’azienda avulso dal  suo funziona-

mento, sicché non si può prescindere dalla predisposi-

zione, che deve essere presente all’interno del modello

organizzativo, delle modalità con cui l’OdV va portato a

conoscenza di fatti  di  interesse nell’ottica del DLgs.

231/2001.

In quest’ottica, peraltro, pare corretto evidenziare, co-

me fa appunto la sentenza in parola, come i flussi in-

formativi devono essere – oltre che periodici e a even-

to – anche inerenti gli specifici fattori di rischio che

possono coinvolgere l’impresa; per cui, nel caso di spe-

cie, particolarmente apprezzata è stata la circostanza

che i flussi informativi facessero particolare riferimen-

to al settore attinente alle aggiudicazioni delle gare, in

relazione al quale era prevista l’ostensione dei docu-

menti per verificare la regolarità delle procedure se-

guite.

Infine, la sentenza riconosce adeguata e assoluta rile-

vanza alla disponibilità in capo all’Organismo di Vigi-

lanza di  un adeguato budget per lo svolgimento dei

propri compiti, in particolare per l’effettuazione di con-

trolli e verifiche “a sorpresa” ovvero l’effettuazione di

controlli la cui gestione è rimessa interamente ed uni-

camente all’OdV che di conseguenza, anche per garan-

tirne la segretezza, deve sostenerne i costi, senza do-

ver rivolgersi proprie strutture dell’azienda.

Responsabilità 231 esclusa per la complessità del
reato presupposto

Infine, di particolare rilievo è una considerazione che

la sentenza svolge con riferimento ad un’altra società

la cui responsabilità è esclusa in ragione della partico-

lare natura e complessità del reato presupposto “che

non poteva di certo essere prevenuta attraverso l’intro-

duzione di un modello organizzativo”. Secondo i giudi-

ci, la qualificazione giuridica di determinati comporta-

menti assumeva rilevanza penale sulla base di una di-

sciplina normativa ed amministrativa regionale del

tutto farraginosa e spesso assai poco intellegibile; que-

sta circostanza, dunque giustificherebbe (in considera-

zione del fatto della vicenda si era verificata subito do-

po l’entrata in vigore del DLgs. 231/2001) una conclu-

sione in termini di “non colpevolezza” della società,

quasi che non possa pretendersi che la società si doti

di modelli organizzativi adeguati a prevenire condotte

delittuose particolarmente complesse e fraudolente.

Si tratta forse dell’unico profilo di criticità della deci-

sione, anche perché la sentenza non motiva ampia-

mente sul punto; in ogni caso non è da escludere che

rilevanza decisiva nella pronuncia di assoluzione sia

stata rivestita dalla menzionata circostanza che i fatti

furono commessi subito dopo l’entrata in vigore della

nuova normativa, senza quindi che la società avesse

un adeguato termine per adeguarsi ai nuovi obblighi.
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IL PUNTO / OPERAZIONI STRAORDINARIE

Riporto delle perdite anche in fusioni tra società con
diversi regimi impositivi
Guardando alla disciplina di riferimento non paiono sorgere ostacoli
/ Sara BERNARDI
Nell’ambito del reddito d’impresa, l’art. 84 del TUIR di-
sciplina il trattamento delle perdite fiscali nei soggetti
passivi IRES, stabilendo che le stesse possono essere
computate in diminuzione del reddito dei periodi d’im-
posta successivi in misura non superiore all’80% del
reddito imponibile di ciascuno di essi e per l’intero im-
porto che trova capienza in tale ammontare.
È poi con l’art. 172, comma 7 del TUIR, che il legislatore
fissa i requisiti per il riporto delle perdite nelle opera-
zioni straordinarie di fusione.
Assumendo le vesti di una disciplina antielusiva, essa
prevede che le perdite delle società partecipanti possa-
no essere riportate in diminuzione del reddito della so-
cietà risultante (o incorporante): per la parte del loro
ammontare che non eccede il  rispettivo patrimonio
netto quale risulta dall’ultimo bilancio – o, se inferiore,
dalla situazione patrimoniale di cui all’art. 2501-quater
c.c.  –,  senza tenere conto dei conferimenti e versa-
menti degli ultimi ventiquattro mesi anteriori, e sem-
pre che dal Conto economico, della società le cui perdi-
te sono riportabili, relativo all’esercizio precedente a
quello in cui la fusione è stata deliberata, risulti un am-
montare di ricavi e proventi dell’attività caratteristica,
e un ammontare delle spese per prestazioni di lavoro
subordinato e relativi contributi, di cui all’art. 2425 c.c.,
superiore al 40% di quello risultante dalla media degli
ultimi due esercizi anteriori.
Attenendosi alla norma, pare piuttosto chiaro che i da-
ti necessari, ai fini della verifica del superamento dei
requisiti previsti, debbano essere ricavati dal bilancio
di esercizio, non assumendo rilevanza le componenti
fiscalmente rilevanti per la determinazione del reddi-
to.
È, in verità, anche l’Agenzia delle Entrate, nella risolu-
zione n. 143/2008, a chiarire la nozione di “ricavi e pro-
venti  caratteristici”  guardando  ai  ricavi  e  proventi
dell’attività tipica della società come classificati ai fini
del bilancio civilistico.
Nonostante il  dato letterale,  tuttavia,  ci  si  chiede se
possano sorgere alcune conseguenze sul profilo che
attiene il riporto delle perdite fiscali, laddove la fusio-
ne veda come protagoniste società aventi regimi im-
positivi differenti.
La questione verte sulla possibilità che le perdite di
una società partecipante,  determinate con modalità
ordinarie (analiticamente), possano essere riportate –
nei limiti previsti dalla suddetta disciplina – in dimi-
nuzione  del  reddito  di  una  società  incorporante,
nell’ipotesi in cui quest’ultima abbia optato ai sensi
dell’art. 1, comma 1093, L. 296/2007 per la determina-

zione del reddito in modalità “forfetaria”, ossia cata-
stalmente ex art. 32 del TUIR.
Guardando alla disciplina di riferimento non paiono
sorgere ostacoli: ciascuna società determina il reddito
(o perdita) nel rispetto del proprio regime impositivo –
analiticamente o forfetariamente –; le perdite even-
tualmente risultanti sono portate in diminuzione ai
sensi di quanto previsto dai citati artt. 84 e 172, com-
ma 7; il limite del patrimonio netto e il superamento
del test di vitalità sono verificati con riferimento ai da-
ti di bilancio, a nulla rilevando il regime di tassazione
(ordinario o forfetario).
La risoluzione n. 28/2018 dell’Agenzia delle Entrate è di
supporto a quanto affermato. La scrivente, infatti, in
detta occasione (in risposta al quesito sub b), chiarisce
– seppur in materia di consolidato fiscale – che l’op-
zione per la determinazione del reddito su base cata-
stale non esclude dalla partecipazione al consolidato
ex art. 117 e ss. del TUIR: la partecipazione al consolida-
to fiscale – in cui la base imponibile è data dalla som-
matoria dei singoli redditi/perdite delle società parte-
cipanti (determinate ordinariamente o catastalmente)
– non è inficiata da regimi impositivi differenti.
Nel medesimo intervento (al quesito sub e), nell’esclu-
dere la deducibilità degli interessi passivi ex art. 96 del
TUIR per i soggetti che determinano il reddito forfeta-
riamente, evidenzia che nel caso di opzione per il regi-
me catastale il legislatore “ogniqualvolta ha voluto far
concorrere in modo ordinario e analitico alla determi-
nazione del predetto reddito alcune componenti,  ha
espressamente richiamato le relative norme del TUIR”.
Ed è proprio l’art. 4, comma 4 del DM 213/2007 (recante
le regole applicative) a stabilire che “resta ferma l’ap-
plicazione dell’articolo 84 (...) alle perdite formatesi in
periodi anteriori a quello da cui ha effetto l’opzione”:
così, anche in regime di opzione vi è la piena valenza
della disciplina ordinaria in tema di perdite pregresse,
ove per “perdite pregresse” qualifichiamo anche quelle
formatesi in periodi antecedenti alla fusione in capo
alle società partecipanti, poi imputate alla società ri-
sultante-incorporante.
L’Agenzia  delle  Entrate,  inoltre,  con  la  circolare  n.
50/2010 conferma l’applicabilità  dell’art. 84 del TUIR
anche alle eventuali perdite che si dovessero generare
in vigenza dell’opzione.
Così, guardando alla disciplina di riferimento – e per
analogia a quanto affermato per il consolidato fiscale
–, l’applicabilità della disciplina di riporto delle perdite
non dovrebbe essere resa dubbia neanche in ipotesi di
fusione tra società aventi regimi impositivi differenti.
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LAVORO & PREVIDENZA

Regolato il periodo contributivo non coperto dal
contributo forfetario
L’INPS ha fornito chiarimenti per la contribuzione dovuta in caso di inammissibilità o rigetto
dell’istanza
/ Giada GIANOLA
L’INPS, con la circolare n. 79/2021, ha fornito alcune in-
dicazioni relative al contributo forfetario per le som-
me dovute a titolo retributivo, contributivo e fiscale da
parte  dei  datori  di  lavoro  che  abbiano  presentato
un’istanza di emersione di rapporti di lavoro irregolari,
come disposto dall’ultimo periodo del comma 7 dell’art.
103 del DL 34/2020. L’Istituto, con tale provvedimento,
ha inoltre fornito chiarimenti sugli adempimenti infor-
mativi e contributivi per i periodi per i quali non è do-
vuto tale contributo e sulla contribuzione in caso di
inammissibilità della domanda o rigetto dell’istanza.
Si ricorda che il suddetto contributo, determinato con
decreto del 7 luglio 2020, risulta pari, per ciascun mese
o frazione di mese, relativamente ai rapporti di lavoro
irregolare oggetto dell’istanza di emersione, a 300 eu-
ro per i settori dell’agricoltura, allevamento e zootec-
nia, pesca e acquacoltura e attività connesse; 156 euro
per i settori dell’assistenza alla persona per sé stessi o
per componenti della propria famiglia, ancorché non
conviventi, affetti da patologie o disabilità che ne limi-
tino l’autosufficienza, nonché per il settore del lavoro
domestico di sostegno al bisogno familiare.
Il contributo forfetario è versato con modello F24 avva-
lendosi dei codici tributo  istituiti  dall’Agenzia delle
Entrate con risoluzione n. 58 del 25 settembre 2020,
che ha fornito le istruzioni per il versamento (si veda
“Possibile versare il contributo forfetario per l’emersio-
ne del lavoro irregolare” del 26 settembre 2020). Con la
circolare in commento viene pertanto precisato che i
datori di lavoro che hanno inoltrato istanza di emer-
sione di rapporti di lavoro già instaurati prima del 19
maggio 2020 con cittadini italiani o comunitari possa-
no effettuare il versamento del contributo forfetario
entro dieci giorni dalla data di pubblicazione della cir-
colare stessa (entro quindi il 7 giugno 2021).
Quanto alle somme dovute a titolo contributivo,  che
costituiscono il terzo del contributo forfetario versato
in favore dell’INPS, l’Istituto chiarisce che la contribu-
zione forfetaria può essere versata nel rispetto dei ter-
mini di prescrizione quinquennale in materia di con-
tribuzione obbligatoria previdenziale (dunque solo per
periodi che si collochino entro il quinquennio rispetto
alla data di presentazione dell’istanza), nonché che il
periodo di riferimento per tale contributo decorre dalla
data di inizio del rapporto di lavoro fino alla data, per i
lavoratori extracomunitari, della domanda di emersio-
ne e fino alla data del 18 maggio 2020 per i lavoratori

italiani e comunitari. Ne consegue che per il periodo
successivo (nel primo caso, dal giorno successivo alla
presentazione dell’istanza e, nel secondo caso, dal 19
maggio 2020), il datore di lavoro è tenuto al versamen-
to della contribuzione ordinariamente dovuta.
Quanto ai  datori  che abbiano presentato un’istanza
concernente l’emersione di un rapporto di lavoro irre-
golare già in essere con cittadini extracomunitari do-
po  la  riapertura  dei  termini  di  cui  alla  circolare  n.
4623/2020 del Ministero dell’Interno, gli obblighi con-
tributivi decorrono dal 16 agosto 2020;  per le istanze
volte all’instaurazione di un rapporto di lavoro con cit-
tadini stranieri presenti sul territorio nazionale, gli ob-
blighi contributivi decorrono invece dalla data di in-
staurazione del rapporto di lavoro.
La circolare in commento affronta anche il tema della
destinazione delle quote di trattamento di fine rappor-
to, rilevando che se il rapporto di lavoro irregolare, per
il quale sia stata presentata la domanda di emersione,
è già in essere, tale destinazione deve avvenire entro
sei mesi dall’apertura della matricola di cui alla circo-
lare INPS n. 101/2020.
Nel caso in cui, invece, le suddette quote debbano es-
sere  versate  al  Fondo  di  Tesoreria  istituito  presso
l’INPS di cui all’art. 1 commi 755 e 756 della L. 296/2006
(obbligo che incombe sulle aziende del settore privato
che occupino almeno 50 dipendenti),  devono essere
versate le  quote maturate dalla  data da cui  decorre
l’obbligo contributivo e sino al momento del conferi-
mento del  TFR maturando alla  forma pensionistica
complementare.
In  caso di  inammissibilità  della  domanda o  rigetto
dell’istanza, le somme versate a titolo di contributo for-
fetario non possono, ai sensi dell’art. 1 comma 5 del de-
creto del 7 luglio, essere restituite. Al riguardo l’INPS
precisa che quando, nelle more della definizione dei
procedimenti di emersione, continui lo svolgimento
dell’attività lavorativa presso il datore che ha presenta-
to l’istanza di emersione di un rapporto di lavoro già in
essere poi dichiarata inammissibile o rigettata, il dato-
re stesso è tenuto al versamento, da un lato, della con-
tribuzione secondo quanto disposto per il relativo set-
tore di inquadramento e, dall’altro, alle sanzioni civili
ai sensi dell’art. 116 comma 8 lett. b) della L. 388/2000,
anche per l’attività di lavoro subordinato svolta da un
lavoratore extracomunitario privo di permesso di sog-
giorno (cfr. Cass. 26 marzo 2010 n. 7380).

Eutekne.Info / Martedì 1 giugno 2021

ancora

/ 09

EU
TE

KN
E 

- R
IP

RO
DU

ZI
O

NE
 V

IE
TA

TA
 - 

CO
PI

A 
RI

SE
RV

AT
A 

A 
PE

RC
O

RS
I S

RL



IMPRESA

Ragioni ostative ai finanziamenti del DL liquidità da
esporre analiticamente
L’autorità giudiziaria può superare la decisione tecnica assunta dall’intermediario finanziario
/ Marco PEZZETTA
Il DL 23/2020, c.d. “liquidità”, ha disposto alcune misu-

re emergenziali per l’accesso al credito delle imprese

con garanzia dello Stato mediante il Fondo PMI gesti-

to dal Medio credito centrale. La vicenda del diniego di

tale finanziamento da parte di una banca ha sortito

una pronuncia di merito (Trib. Brindisi 29 aprile 2021)

che detta alcuni principi interpretativi utili a orientare

imprese e intermediari finanziari.

Il DL “liquidità” ha ampliato la platea dei soggetti che

possono accedere alla garanzia dello Stato per i finan-

ziamenti bancari loro concessi, ha alleggerito la proce-

dura di concessione della garanzia e, in taluni casi, ha

incrementato la percentuale dell’esposizione garanti-

ta (fino anche al 100%); esso, però, non ha in alcun mo-

do imposto alle banche di concedere i finanziamenti,

anche alla luce del rinnovo, con alcune modifiche, pre-

visto dal DL 73/2021 (c.d. “Sostegni-bis”). Gli interme-

diari finanziari rimangono sottoposti al quadro regola-

mentare che, seppure con alcune “deroghe COVID”, im-

pone loro di valutare comunque il merito di credito del

prenditore, in sede di concessione e dopo.

I riferimenti normativi di tale obbligo sono rinvenuti in

primo luogo nel principio di sana e prudente gestione
ex art. 5 del DLgs. 385/1993 (TUB), che richiede “«... una

corretta erogazione del credito, nel rispetto non soltan-

to delle ragioni dell’utenza, ma di quelle delle altre im-

prese inserite nel sistema» (Ex multis: Cass. n. 343/93;

Cass. n. 5562/99)”. In termini più specifici soccorrono

anche la normativa primaria del Reg. 575/2013 (in ma-

teria di patrimonio di vigilanza e merito di credito) e, a

livello di soft law, le disposizioni dell’EBA e della BCE,

nonché della Banca d’Italia. Questo insieme di regole

assume rilievo anche perché finalizzato a tutelare lo

Stato,  evitando  la  concessione  di  garanzie  quando

l’inadempimento del mutuatario si prospetta probabile.

È possibile quindi, secondo il Tribunale di Brindisi, in-

dividuare alcuni principi operativi, o criteri guida, che,

se rispettati, contemperano il rispetto di tale comples-

sivo quadro regolamentare con la ratio della disciplina

emergenziale. In sintesi:

- le eventuali ragioni ostative alla concessione del fi-

nanziamento devono essere esposte analiticamente
“al fine di consentire all’utente ... così come all’even-

tuale autorità di controllo amministrativa o al Giudice

... un sindacato effettivo della scelta operata”, con il co-

rollario che esse non possono avere natura apparente,

generica o pretestuosa, ma derivare da elementi certi e
compiutamente individuati;

- l’istruttoria e la successiva erogazione del finanzia-

mento devono essere estremamente rapide, coerente-

mente con le esigenze di liquidità che il DL “omonimo”

intende tutelare, con il corollario della necessità di evi-

tare istruttorie defatiganti e l’acquisizione di informa-

zioni non strettamente connesse alla valutazione del

merito di credito;

- l’esclusione del beneficio può derivare solo da circo-

stanze “oggettivamente indicative dell’inaffidabilità

economica dell’istante”.

Va detto che, a parere di chi scrive, questi principi di

comportamento paiono passibili  di  essere applicati,

mutatis mutandis, anche a fattispecie diverse dai fi-

nanziamenti del DL “liquidità” e, quindi, in generale ai

processi di erogazione dei finanziamenti e di loro ge-

stione, comprese eventuali moratorie o ristrutturazio-

ni. Ciò anche alla luce delle considerazioni espresse

dal tribunale sulle ragioni che consentono al giudice di

sindacare l’operatività della banca, le quali, infatti, pa-

iono avere una portata non limitata alla specifica ma-

teria  del  contendere.  Dette  motivazioni  hanno  due

possibili chiavi di lettura. La prima discende dalla cir-

costanza di considerare gli intermediari finanziari co-

me soggetti privati  incaricati di un munus pubblico

(l’erogazione del credito) e, quindi, assoggettabili a sin-

dacato giurisdizionale sulle valutazioni tecniche, al pa-

ri delle pubbliche amministrazioni.  La seconda, che

valorizza la dimensione privatistica delle aziende di

credito, tiene in conto il principio generale di buona fe-

de oggettiva di cui agli artt. 1375 e 1175 c.c., regola vin-

colante nell’interpretazione dei contratti.

In  base  alla  prima  chiave  di  lettura,  il  sindacato

sull’azione della banca da parte del tribunale sarebbe

di tipo forte, capace, in quanto tale, di provocare la so-
stituzione della decisione assunta dall’amministrazio-

ne/banca con quella del giudice. Dal punto di vista pri-

vatistico, la facoltà del giudice di sindacare la decisio-

ne assunta dall’intermediario deriverebbe, invece, dal-

la  constatazione del  mancato rispetto del  principio

della buona fede in occasione del diniego alla stipula

del contratto di finanziamento.

Viene da chiedersi, quindi, se la chiave di lettura che

emerge dalla  pronuncia in commento possa essere

spinta fino a consentire un sindacato giurisdizionale

“sostitutivo” non solo nelle situazioni in cui la motiva-

zione del diniego al finanziamento sia generica o pre-

testuosa, ma anche quando l’accesso al credito, pur se

conforme al quadro regolamentare, sia per ipotesi ne-

gato in quanto incoerente con le linee di sviluppo stra-

tegico e le policies degli intermediari finanziari in ra-

gione, ad esempio, della dimensione del finanziamen-

to o del settore di operatività del mutuatario.
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FISCO

L’IVA per integratori alimentari segue la voce
doganale
L’applicazione di un’aliquota ridotta per tali prodotti deve essere valutata caso per caso
/  REDAZIONE
Con sette risposte a interpello pubblicate nella giorna-
ta di ieri,  l’Agenzia delle Entrate si è pronunciata in
merito all’aliquota IVA da applicare a diverse tipologie
di prodotti identificati come integratori alimentari.
In ciascun documento, l’Agenzia premette che gli inte-
gratori alimentari non sono prodotti che di per sé be-
neficiano dell’aliquota IVA ridotta, in quanto non sono
espressamente richiamati in alcuna delle parti della
Tabella A allegata al DPR 633/72, che individua i beni e
servizi soggetti alle aliquote del 4%, del 5% e del 10%.
L’eventuale applicazione di un’aliquota IVA ridotta, per
tali beni, è stata riconosciuta caso per caso, tenendo
conto del parere tecnico  espresso dall’Agenzia delle
Dogane e monopoli sulla base della composizione dei
prodotti.
Inoltre, se è vero che l’Amministrazione finanziaria ha
riconosciuto l’applicazione dell’aliquota IVA del 10%
per diverse tipologie di integratori alimentari, ciò è av-
venuto perché l’Agenzia delle Dogane ha ritenuto che
detti prodotti fossero classificabili nella voce 21.06 del-
la  Tariffa  doganale,  e  in  particolare nella  sottovoce
21.06.90  (preparazioni  alimentari  non  nominate  né
comprese altrove), così che gli stessi sono risultati ri-
conducibili al n. 80) della Tabella A, parte III, allegata al
DPR 633/72, che comprende, appunto, le preparazioni
alimentari non nominate né comprese altrove, esclusi
gli sciroppi.
Tuttavia,  ciò  non  significa  che  la  voce  21.06.90  sia
quella degli integratori alimentari, ma che solo agli in-
tegratori classificati dall’Agenzia delle Dogane in detta
voce può essere riconosciuta l’aliquota IVA del 10% ai
sensi del n. 80) della Tabella A citata.
Nel dettaglio, con le risposte di ieri, l’Agenzia delle En-
trate ha affermato che:

- alcuni integratori a base di gemmoderivati, in quanto
riconducibili alla voce della Tariffa doganale 13.02 (NC
1302 1970), sono soggetti ad aliquota IVA del 22% (rispo-
ste nn. 380 e 384);
- alcuni integratori a base di estratti integrali, anch’es-
si riconducibili alla medesima voce 13.02, sono gene-
ralmente soggetti ad aliquota IVA del 22%, fatta ecce-
zione per l’estratto integrale di  luppolo,  soggetto ad
IVA del 10% in quanto rientra tra i beni di cui al n. 43)
della Tabella A, parte III, del DPR 633/72, che compren-
de succhi ed estratti  vegetali  di  luppolo (risposta n.
381).
Tuttavia, per altri integratori a base di gemmoderivati,
in base alla specifica composizione, è stata riconosciu-
ta  l’applicazione  dell’aliquota  IVA  del  10% (risposta
385),  in quanto i  prodotti  sottoposti  all’esame erano
classificabili alla voce 21.06 (NC 2106 9092) ed erano ri-
conducibili al n. 80) della Tabella A, parte III, allegata al
DPR 633/72.
In virtù della medesima classificazione alla voce 21.06,
l’aliquota del 10% è stata riconosciuta anche per i pro-
dotti di cui alle risposte nn. 382, 383 e 386 consistenti
in:
- un integratore volto a favorire la regolarità del colon,
composto da un miscuglio di sostanze naturali, gliceri-
na ed edulcoranti;
- integratori costituiti da varie sostanze tra cui gliceri-
na vegetale bidistillata, acqua pura e relative materie
prime vegetali (radici, foglie, ecc.), vitamine e sali che
variano a seconda del prodotto;
- estratti liquidi analcolici a base di magnesio cloruro.
L’aliquota ridotta, però, nei casi elencati, si applica a
condizione che non si tratti di sciroppi.
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FISCO

Compensazioni IVA al 9,5% per bovini e suini nel 2021
Il DL Sostegni-bis innalza le percentuali applicabili dai produttori agricoli in regime IVA speciale
/ Corinna COSENTINO
Tra le misure a sostegno dell’agricoltura introdotte con

il DL 73/2021 (c.d. “Sostegni-bis”) vi è anche l’aumento

delle percentuali di compensazione IVA applicabili al-

le cessioni di animali vivi della specie bovina e suina.

Infatti, l’art. 68 comma 1 del decreto stabilisce che, per

l’anno 2021, le percentuali applicabili alle suddette ces-

sioni sono innalzate, entrambe, al 9,5%.

Recentemente, il DM 10 febbraio 2021 aveva fissato tali

percentuali al 7,65% per i bovini e al 7,95% per i suini,

dando attuazione all’art. 1 comma 506 della L. 205/2017,

come modificato dall’art. 1 comma 39 della L. 178/2020

(si  veda “Invariate le  percentuali  di  compensazione

IVA  per  le  cessioni  di  bovini  e  suini”  del  26  marzo

2021).

Con quest’ultima disposizione,  infatti,  il  legislatore

aveva confermato per il 2021 l’aumento delle percen-

tuali applicabili a bovini e suini, ammettendone l’in-

nalzamento entro le misure del 7,7% e dell’8% e nel ri-

spetto del limite di 20 milioni di euro annui in termini

di minori entrate.

Il DL 73/2021, ora, modifica l’art. 1 comma 39 della L.

178/2020, fissando tali percentuali al 9,5%  per il solo

anno 2021 e introducendo la relativa copertura finan-

ziaria (art. 68 comma 2 del DL 73/2021).

Per effetto delle modifiche, le disposizioni del DM 10

febbraio 2021 dovrebbero perciò perdere di efficacia,

prevalendo la norma di rango primario.

In sostanza, le nuove percentuali dovrebbero applicar-

si alle cessioni di bovini e suini effettuate dal 1° genna-
io 2021 e fino al 31 dicembre dello stesso anno. Occor-

re, a tal fine, fare riferimento al momento di effettua-

zione delle operazioni, individuato dall’art. 6 del DPR

633/72 e, per quanto concerne i conferimenti di beni

dai produttori soci alle cooperative, dall’art. 34 comma

7 del medesimo decreto (cfr. circ. Agenzia delle Entra-

te 6 maggio 2016 n. 19).

I produttori agricoli che si avvalgono del regime spe-

ciale IVA di cui all’art. 34 del DPR 633/72 dovranno per-

ciò tenere conto delle nuove misure nelle prossime li-

quidazioni periodiche, ma anche operare le necessarie

rettifiche per le liquidazioni del 2021 già effettuate.

In particolare, i produttori in regime speciale che appli-

cano le percentuali di compensazione per determina-

re forfetariamente l’IVA detraibile recupereranno la

maggiore detrazione spettante in sede di dichiarazio-

ne IVA annuale.

Si ricorda che, in applicazione dello speciale regime di

cui all’art. 34 del DPR 633/72, i produttori applicano al-

le cessioni di beni agricoli l’aliquota IVA ordinariamen-

te prevista per gli stessi (nel caso di bovini e suini, l’ali-

quota del 10%) e calcolano l’imposta dovuta detraendo

dall’IVA addebitata un importo forfetario, determinato

applicando alla base imponibile dell’operazione le per-

centuali di compensazione stabilite per i singoli pro-

dotti agricoli ceduti.

È evidente, dunque, che l’innalzamento delle percen-

tuali disposta dal nuovo decreto “Sostegni-bis” incre-

menta in modo significativo il beneficio per i produtto-

ri che effettuano cessioni di bovini e/o suini, consen-

tendo loro una maggiore detrazione.

Deve poi tenersi presente che le percentuali di com-

pensazione incidono sulla rettifica della detrazione

IVA di cui all’art. 19-bis2 del DPR 633/72, da operarsi in

caso di passaggio dal regime ordinario al regime spe-

ciale e viceversa.

Si rammenta, infine, che in taluni casi le percentuali di

compensazione assumono la funzione di aliquota IVA.

Nello specifico, ciò vale:

- per le cessioni effettuate dai produttori agricoli che si

avvalgono del regime di esonero dagli adempimenti ex

art. 34 comma 6 del DPR 633/72, per i quali la fattura è

emessa dal soggetto passivo IVA acquirente;

- per i passaggi di beni agricoli da parte dei produttori

soci nei confronti delle cooperative  o degli altri enti

associativi di cui all’art. 34 comma 2 lett. c) del DPR

633/72, ove entrambi applichino il regime IVA speciale.

In tali ipotesi, per le cessioni effettuate nel 2021 con

applicazione delle percentuali di compensazione pre-

vigenti, sarà necessario operare una variazione in au-

mento.
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ECONOMIA & SOCIETÀ

Autoricicla l’esecutore testamentario che si appropria
delle somme ricevute
Per integrare il reato è sufficiente una qualunque attività, concretamente idonea anche solo a
ostacolare gli accertamenti sulla loro provenienza
/ Maria Francesca ARTUSI
Ai fini dell’integrazione del reato di autoriciclaggio de-
lineato dall’art. 648-ter.1 c.p. non occorre che l’agente
ponga in essere una condotta di impiego, sostituzione
o  trasferimento  del  denaro,  beni  o  altre  utilità  che
comporti un assoluto impedimento alla identificazio-
ne della provenienza delittuosa degli stessi, essendo,
al contrario, sufficiente una qualunque attività, concre-
tamente idonea anche solo a ostacolare  gli accerta-
menti sulla loro provenienza.
Inoltre, tale fattispecie non esclude che le operazioni
di ostacolo possano essere riferibili allo stesso sogget-
to laddove ci si trovi dinanzi a una filiera di carattere
“dinamico” concretamente idonea a rendere, tramite la
successione delle operazioni, più difficile l’identifica-
zione della provenienza delittuosa del denaro.
Affermando tali principi, la Corte di Cassazione, nella
sentenza n.  21404 depositata ieri,  ha confermato la
possibilità di un sequestro (finalizzato alla confisca di
cui all’art. 648-quater c.p.) in un caso in cui era stato
realizzato un trasferimento di denaro in favore di una
società estera di trading con conto di appoggio su ban-
ca estera, in assenza di una causale sottostante al mo-
vimento della somma di denaro.
Posto che lo scopo di dette società è quello di far gira-
re il denaro a titolo di investimento, si profila, secondo
i giudici di legittimità, uno scenario infinito di possibi-
lità – dettate dalla natura, anche geografica e dimen-
sionale, delle varie operazioni e degli strumenti finan-
ziari attivabili e in cui può essere investita la liquidità
– che tipicamente sono idonee a rendere concreta-
mente più difficile l’identificazione della provenienza
delittuosa.
La particolarità del procedimento in esame attiene al-
la configurazione del delitto presupposto della condot-
ta di riciclaggio: viene, infatti, contestato il reato di ap-
propriazione indebita ai sensi dell’art. 646 c.p. nei con-
fronti di un esecutore testamentario.
In proposito, i giudici di legittimità affermano che an-
che l’inosservanza da parte del mandatario del vinco-
lo di destinazione apposto alle somme ricevute con-
creta un’idonea interversione del possesso laddove se
ne muti il titolo in forza del quale se ne abbia la dispo-

nibilità. Nelle ipotesi di beni destinati al testamento,
infatti, le somme sono conferite dall’originario proprie-
tario con uno specifico vincolo  di destinazione,  che
non può essere identificato come un mero obbligo di
natura civilistica assunto con la  stipulazione di  un
contratto.

Nel  caso  d i  spec ie  contestato  i l  reato  d i
appropriazione indebita

La circostanza, pertanto, che tali somme, anziché es-
sere destinate agli scopi vincolati per cui erano state
conferite, siano state dapprima spostate sul conto cor-
rente dell’esecutore testamentario e poi utilizzate per
attività di investimento a suo nome e interesse ne ri-
vela l’intento appropriativo.
Viene, in tale prospettiva, escluso che il trasferimento
fosse necessitato per adempiere al mandato ricevuto.
In effetti, l’attribuzione della qualità di esecutore testa-
mentario legittima l’incaricato a compiere tutte le ope-
razioni “successorie” direttamente dal conto della de-
funta ove si trovano le somme. Anzi, tale modalità ri-
sulta la forma più garantita anche per la banca deposi-
taria, in quanto per ogni uscita dovuta al mandato te-
stamentario l’istituto di credito conserva il relativo do-
cumento giustificativo. In ogni caso, come precisato, è
stato escluso, né provato, che detto trasferimento fos-
se funzionale per adempiere al meglio il mandato rice-
vuto (ad es. poiché il conto del ricorrente assicurava
una migliore operatività, oppure era più idoneo a far
fronte ad esigenze di concentrazione, di speditezza o
di risparmio, ecc.).
Tali argomentazioni sono sufficienti – secondo la pro-
nuncia in commento – a fondare quel “fumus” del rea-
to funzionale all’applicazione del sequestro preventi-
vo finalizzato alla successiva confisca del profitto del
reato.
Inoltre, il sequestro viene esteso anche al cointestata-
rio  del conto corrente su cui sono state trasferite le
somme, in quanto coniuge dell’esecutore testamenta-
rio e titolare di una delega priva di limiti a operare sul
conto.
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LAVORO & PREVIDENZA

Abilitazione da assistente odontoiatrico compatibile
con l’apprendistato
Secondo l’Ispettorato del lavoro è possibile un contratto di apprendistato professionalizzante per
conseguire competenze nuove e ulteriori
/ Mario PAGANO
Gli assistenti di studio odontoiatrico, seppur dotati di
abilitazione, possono essere assunti anche mediante
contratto di apprendistato professionalizzante, a con-
dizione che sia previsto un adeguato percorso formati-

vo.
Questo è quanto chiarito dal parere n. 873 pubblicato
ieri, 31 maggio 2021, con il quale l’Ispettorato nazionale
del lavoro (INL) esamina la possibilità di ricorrere a ta-
le figura contrattuale nell’ambito di una disciplina par-
ticolare e altamente specializzata come quella del c.d.
ASO (Assistente di studio odontoiatrico), già dotato di
abilitazione ai sensi del DPCM del 9 febbraio 2018.
La problematica sollevata dall’Ispettorato si pone in re-
lazione a quella che è la natura ontologica del contrat-
to di apprendistato, che lo stesso legislatore, all’art. 41
comma 1 del DLgs. 81/2015, definisce come un contrat-
to di lavoro a tempo indeterminato finalizzato alla for-
mazione e all’occupazione dei giovani.
È proprio la componente formativa a essere l’elemen-
to centrale e peculiare di tale tipo contrattuale, al pun-
to da divenire un elemento imprescindibile, la cui ac-
quisizione è, del resto, il risultato cui mira l’intero con-
tratto, oltre a essere una precisa obbligazione a carico
del datore di lavoro.
In tal senso è lo stesso piano formativo individuale,
previsto dal successivo art. 42, a tracciare il percorso
che il datore di lavoro deve seguire per garantire all’ap-
prendista la formazione utile al raggiungimento degli
obbiettivi previsti dalla singola tipologia di apprendi-
stato. Ad esempio, nel caso dell’apprendistato profes-
sionalizzante, disciplinato dall’art. 44 del DLgs. 81/2015
e riservato ai giovani dai 18 ai 29 anni, l’obbiettivo con-
siste nel conseguimento di una qualificazione profes-
sionale ai fini contrattuali.
Muovendo da tali indispensabili premesse, l’Ispettora-
to, nel parere in commento, si confronta con la figura
dell’assistente di studio odontoiatrico già dotato di abi-
litazione ai sensi del citato DPCM.
In particolare, il decreto fornisce un’articolata defini-
zione di tale figura, valorizzando soprattutto l’attestato,
conseguito nell’ambito di un percorso formativo speci-
fico e dedicato. Come ricordato dall’INL, la formazione
in tale ambito è di competenza delle Regioni e delle
Province autonome di Trento e di Bolzano e,  oltre a
una parte teorica, prevede un tirocinio presso gli studi
odontoiatrici o altri servizi e strutture autorizzate, sot-
to la supervisione di un operatore qualificato ed esper-
to.

È previsto un esame,  finalizzato alla verifica dell’ap-
prendimento, al cui esito positivo viene rilasciato un
attestato di qualifica.
A questo punto il percorso di abilitazione dell’assisten-
te di studio odontoiatrico sembra porsi in contraddi-
zione con la figura dell’apprendistato, che, come detto,
postula l’assenza di cognizioni preventive da parte del
soggetto assunto, il quale le potrà conseguire solo al
termine della componente formativa del contratto.
Tuttavia, l’INL ricorda come in passato il Ministero del
lavoro, con l’interpello n. 38/2010, avesse chiarito che
anche i docenti abilitati all’insegnamento potessero
essere assunti  mediante contratto di  apprendistato
professionalizzante, purché nel piano formativo indi-
viduale  fossero  indicati  appositi  percorsi  formativi
coerenti con le esigenze dell’impresa e “uno sviluppo
di competenze diverse ed ulteriori, anche di tipo inte-
grativo, rispetto a quelle già maturate ai fini dell’abili-
tazione”, riscontrabili nello svolgimento concreto delle
attività.
In altre parole, secondo il Ministero, anche un sogget-
to già dotato di una propria professionalità e proprie
competenze può sempre accedere al contratto di ap-
prendistato se questo permetta allo stesso di consegui-
re ulteriori profili formativi, differenti o eventualmen-
te complementari rispetto alle conoscenze professio-
nali già possedute in ragione dell’abilitazione.
Appare evidente come un siffatto ragionamento, del
tutto condivisibile e coerente con la ratio che sottende
il contratto di apprendistato, specie quello professiona-
lizzante, possa essere traslato anche nell’ipotesi ogget-
to del parere in commento.

Si deve poter individuare un percorso formativo
dedicato

In buona sostanza non è possibile escludere a priori
l’eventualità di assumere un assistente di studio odon-
toiatrico, pur se dotato di idonea abilitazione, median-
te contratto di apprendistato,  a condizione, tuttavia,
che sia possibile individuare un percorso formativo

dedicato, eventualmente ridotto, che tenga conto delle
competenze acquisite nel corso della formazione già
effettuata e della disciplina regionale di riferimento in
relazione alla durata e ai contenuti dell’offerta formati-
va pubblica di base e trasversale, determinata sulla ba-
se del titolo di studio posseduto dall’apprendista al mo-
mento dell’assunzione.
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NOTIZIE IN BREVE

Marina resort fuori dalla non imponibilità IVA
L’Agenzia delle Entrate, con risposta a interpello n. 379 di ieri,
ha escluso i c.d. “marina resort”, in qualità di porti turistici,
dall’applicabilità del regime di non imponibilità IVA previsto
per i porti ai sensi dell’art. 9 comma 1 n. 6 del DPR 633/72.
Nell’accezione fiscale, difatti, il termine “porto” (agevolabile,
come detto, con il regime di non imponibilità) corrisponde al
“complesso di opere ed attrezzature funzionalmente destina-
te a consentire gli scambi commerciali e le attività a questi
strumentali, quali ad esempio il movimento dei mezzi di tra-
sporto” (sul punto, anche C.M. n. 66/1988).
Il richiamato art. 9 comma 1 n. 6 ha, infatti, la finalità di age-
volare i servizi prestati nei porti, in quanto luoghi in cui si
svolgono attività commerciali internazionali.
Viceversa, non possono fruire del regime di non imponibilità
IVA le prestazioni aventi ad oggetto i “contratti preliminari di
ormeggio”, le locazioni, o la concessione del posto barca. Più
in generale, sono da escludere quegli impianti marittimi che
sono destinati prevalentemente all’ormeggio di imbarcazioni

da  diporto  e  quasi  esclusivamente  ad  utenti  che  hanno
l’esclusiva del posto fisso. Tali impianti risultano riservati so-
lo in minima parte agli utenti in transito, con una durata di
sosta minima e per specifiche esigenze. Si può affermare che
trattasi di impianti che non sono aperti all’uso della generali-
tà degli utenti e che, essendo allestiti per offrire ormeggio e
ricovero a unità da diporto, non possono essere utilizzati per
attività commerciali, proprio per le loro caratteristiche strut-
turali.
Al riguardo, la risposta a interpello n. 379 richiama la prassi
precedente con la quale sono stati esclusi dall’agevolazione
gli approdi turistici (risoluzione n. 82/2002) e in cui si è affer-
mato che il regime di non imponibilità ex art. 9 comma 1 n. 6
del  DPR 633/72 va correlato alla  circostanza che “il  porto,
all’interno del quale viene effettuata la prestazione, rientri
nel novero dei porti in cui si svolgono attività commerciali
internazionali” (risoluzione n. 322/2008).

Premi settimanali aggiuntivi nella lotteria degli scontrini
Con determinazione interdirettoriale n. 168441/2021, l’Agen-
zia delle Dogane e monopoli e l’Agenzia delle Entrate hanno
introdotto nuovi premi per la lotteria degli scontrini.
Si ricorda che nell’ambito della speciale lotteria sono previsti
premi settimanali, mensili e annuali sia a favore degli acqui-
renti che a favore degli esercenti.
Mentre le estrazioni mensili hanno preso avvio dall’11 marzo
2021, le estrazioni settimanali partiranno solo dal prossimo
10 giugno e verranno effettuate ogni giovedì, con riferimento
ai corrispettivi “registrati” nella settimana precedente.
In base al regolamento della lotteria adottato con provv. n.
80217/2020, per ciascuna estrazione settimanale sono asse-
gnati, di norma, 15 premi da 25.000 euro per gli acquirenti e 15
premi settimanali da 5.000 euro per gli esercenti.
Con il più recente provvedimento, invece, viene stabilito che,
nell’anno 2021, oltre ai premi già previsti, siano attribuiti pre-

mi settimanali aggiuntivi per un ammontare complessivo pa-
ri a 11.100.000 euro.
Nello specifico sono messi in palio:
- 25 premi settimanali aggiuntivi di 10.000 euro ciascuno per
gli acquirenti;
- 25 premi settimanali aggiuntivi di 2.000 euro ciascuno per
gli esercenti.
Inoltre, per le sole estrazioni settimanali del 12 agosto 2021 e
del  30 dicembre 2021 viene prevista l’attribuzione dei  c.d.
“Maxi premi“. Nello specifico:
- 5 Maxi premi da 150.000 euro ciascuno per gli acquirenti;
- 5 Maxi premi da 30.000 euro ciascuno per gli esercenti.
Si conferma che le regole già previste dal provv. del 5 marzo
2020, comprese quelle relative al termine di 90 giorni per re-
clamare la vincita, si applicano anche ai premi di nuova isti-
tuzione.
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